 Linee guida per la coltivazione di piante ortive secondo il metodo biologico

In orticoltura biologica, diversamente che in orticoltura convenzionale il prodotto non è la somma di una serie di input produttivi, ma nasce dall’interazione di vari fattori all’interno di un sistema in equilibrio.

Perciò nell’azienda orticola biologica, caratterizzata da cicli colturali brevi ed intensivi, è fondamentale l’individuazione un appropriato sistema colturale all’interno del quale si applichino tecniche che in base alle caratteristiche territoriali assecondino i processi naturali e siano orientate all’attivazione di sinergie favorevoli nell’ambiente in cui si opera ai fini produttivi (azienda – coltura, parassita – predatore, terreno – pianta).

L’orticoltore è artefice della struttura dell’agroecosistema aziendale, pertanto una volta individuato il modello ottimale per la propria azienda, deve tendere alla sua realizzazione adottando tecniche colturali volte al massimo utilizzo delle risorse native, biotiche e abiotiche. Così facendo si giungerà ad un equilibrio per il mantenimento del quale sarà possibile e necessario limitare quanto più è possibile gli apporti esterni.

Agroecosistema

Condizione indispensabile in orticoltura biologica è il mantenimento o il ripristino dell’equilibrio fra gli elementi che compongono l’agroecosistema.

A tale proposito si elencano i punti fondamentali per ottenere tale risultato:

· il terreno agrario, risorsa indispensabile per attuare i cicli produttivi, deve essere protetto da dissesti di ogni genere tipo smottamenti, erosioni, ristagni, perdita di sostanza organica e di fertilità nel suo complesso

· devono essere messe in atto sistemazioni idrauliche agrarie più idonee alle diverse situazioni, avendo cura del loro mantenimento in efficienza nel tempo

· nell’azienda biologica deve essere favorita la biodiversità e la complessità ambientale con la presenza di siepi, gruppi d’alberi e/o macchie spontanee…

· bisognerà prevedere la presenza di siepi a protezione da eventuali fonti d’inquinamento come ad esempio strade, colture convenzionali in appezzamenti contigui, fabbriche

Punto chiave dell’individuazione e del mantenimento del sistema colturale e dell’equilibrio suddetto, è il ricorso, nell’ambito delle scelte colturali, alla rotazione più idonea per la propria azienda in funzione delle esigenze di mercato e delle risorse disponibili sia ambientali (fertilità naturale ,risorse idriche) che strumentali (parco macchine, disponibilità economiche).

Rotazioni

Uno dei principi di base da seguire in orticoltura è quello di non far succedere mai le colture a se stesse. Tale principio, valido anche nella pratica convenzionale, diventa di primaria importanza in agricoltura biologica, in quanto è tra gli strumenti più efficaci di cui si dispone per “equilibrare” l’agro-ecosistema e quindi renderlo il più idoneo possibile all’ospitare le colture.

In particolare, gli obbiettivi che ci si propone con le rotazioni sono i seguenti:

· conservazione e aumento del livello di fertilità del terreno
· controllo preventivo delle malattie e dei fitofagi
· limitazione dello sviluppo di erbe infestanti
· controllo dell'autointossicazione dovuta agli essudati radicali

E’ bene specificare che, per raggiungere gli obbiettivi su indicati, bisogna rinunciare a priori al concetto di azienda orticola specializzata. Infatti, una corretta rotazione richiede anche l’inserimento di specie che, pur non essendo orticole, consentono di ottenere risultati di miglioramento della fertilità, di controllo preventivo dei parassiti eccetera. 

Per esempio, l’impianto di una coltura foraggiera consente di aumentare la fertilità del terreno e di rinettare il campo dalle infestanti, così come la coltivazione di un cereale può permettere di  migliorare la struttura del terreno e di abbattere la presenza di eventuali patogeni specifici di colture orticole.

Programmare quindi la rotazione, significa stabilire la sequenza con la quale le colture si devono susseguire in un appezzamento e il tempo che deve intercorrere tra due ritorni della stessa specie in uno stesso terreno.

Criteri di base nella scelta della rotazione

Una corretta scelta dell’avvicendamento condiziona in maniera sostanziale gli effetti che tale pratica ottiene. 

In relazione all’influenza che può avere nei confronti dell’agro-ecosistema, ogni coltura può essere definita:

· sfruttante, se lascia il terreno in condizioni peggiori di come lo ha trovato (frumento)

· miglioratrice, se lascia il terreno in condizioni migliori di come lo ha trovato (leguminose)

· preparatrice, se lascia il terreno in buone condizioni di fertilità non tanto per caratteristiche proprie, ma per la tecnica colturale alla quale sono state sottoposte (colture sarchiate)

Una buona pratica, dovrebbe in linea di massima prevedere un alternanza tra le categorie di colture su indicate, in modo tale da recuperare con piante miglioratrici, gli effetti depauperanti delle colture che sfruttano la fertilità del terreno.

In modo più puntuale, in orticoltura si può obbedire al principio di alternare:

· piante a radici profonde (pomodoro) con piante a radici superficiali (lattuga) 

· piante delle quali si utilizzano le radici o i tuberi (patata, carota) con quelle delle quali si utilizzano i frutti o la parte aerea (peperone, cavolo broccolo, lattuga) 

· piante ad apparato radicale molto espanso (cereale) con piante ad apparato radicale modesto (lattuga) 

· piante a chioma ampia (melanzana) con piante a portamento limitato (lattuga, cipolla, aglio) 

· piante per le quali i lavori di preparazione e le cure colturali sono più accurate e più intense (pomodoro, carciofo) con piante meno esigenti sotto questo aspetto (zucchino, cereali) 

· piante azoto fissatrici (leguminose) con piante particolarmente utilizzatrici di azoto (patata) 

· piante bonificatrici del terreno, modificatrici della reazione eccetera, con piante adatte a terreni per sé stessi sani 

· piante che, rispetto ad un certo patogeno o fitofago, sono più sensibili, con altre che invece sono meno sensibili 

Non esiste una pianta oggettivamente miglioratrice, sfruttante ecc., ma ogni proprietà dipende dagli effetti che tale coltura ha su quella successiva e dagli obbiettivi principali che la rotazione si propone che una rotazione si propone.

Effettuare, per esempio, una rotazione seguendo le modalità (a) - (b) - (c), permette di salvaguardare soprattutto la struttura del terreno in quanto fa avvicendare piante che abbisognano di diverse profondità di lavorazione e che esplorano il terreno con apparati radicali diversi (fittonanti e fascicolati) e a profondità diverse. Le rotazioni del tipo (c) - (d), invece, sono più dirette a rinettare il terreno, in quanto fanno alternare piante meno competitive nei confronti delle infestanti (chioma poco espansa) con piante più competitive, oppure, come nel caso (e), inseriscono nella successione delle colture che, in quanto sottoposte a cure maggiori, come ad esempio sarchiature più numerose, permettono di abbattere la carica di infestazione del campo.

Le modalità (f) e (g), infine, guardano maggiormente alla conservazione e al miglioramento della fertilità chimica del terreno, mentre (h) riguarda soprattutto la prevenzione da eventuali problemi fitosanitari.

E’ chiaro che, una stessa specie, può avere le caratteristiche previste in più di una delle modalità indicate e, in questo caso, la rotazione raggiunge quell’obbiettivo di miglioramento globale dell’agro-ecosistema che, come accennato più volte, è il principio di base dell’agricoltura biologica.

	Le piante orticole e le rotazioni
	La rotazione colturale è la tecnica che più efficacemente permette di preservare e aumentare la fertilità del terreno oltre che prevenire lo sviluppo incontrollato di parassiti e infestanti.

	Criteri di base nella scelta della rotazione
	Una corretta scelta dell’avvicendamento condiziona in maniera sostanziale gli effetti che tale pratica ottiene su tutto l’agro-ecosistema.

	Rotazioni e fertilità del terreno
	Con le rotazioni è possibile non solo conservare a livelli ottimali ma anche migliorare il tenore della sostanza organica del terreno e la dotazione di azoto.

	Rotazioni e stato fitosanitario della coltura
	Avvicendare più colture su uno stesso appezzamento è il metodo che più efficacemente consente di limitare lo sviluppo incontrollato di parassiti o patogeni.

	Rotazioni e caratteristiche fisiche del terreno
	Le rotazioni influenzano in modo molto favorevole la struttura del terreno.

	Rotazioni e controllo delle piante infestanti
	La rotazione è la pratica più importante nella prevenzione dello sviluppo incontrollato delle infestanti.

	Precessioni favorevoli e sfavorevoli
	Per ogni coltura, normalmente si può indicare il suo posto nella rotazione, cioè si possono indicare delle specie dalle quali è più consigliabile che venga preceduta.

	Esempi di rotazione più idonei in orticoltura biologica pugliese
	Si riportano in allegato alcuni esempi di rotazione attuabili in vari ambienti pugliesi.


Scelta delle cultivar

In un’azienda biologica ad indirizzo prevalentemente ortivo la scelta delle cultivar, associata ad un’adeguata rotazione e ad una densità di piante ottimale, rappresenta il punto fondamentale per prevenire problemi di gestione agronomica, ridurre l’impiego di input (fertilizzazione, interventi di difesa, irrigazione) e ottenere prodotti di elevato standard qualitativo.

	Criteri di scelta delle cultivar

	Da preferire
	Motivazioni

	Cultivar adatte alle condizioni pedoclimatiche e rispondenti alle richieste del mercato
	Esprimono la massima efficienza di utilizzazione in quanto valorizzano la risorse naturali 

	Cultivar resistenti alle principali avversità biotiche e abiotiche della zona di coltivazione
	Riducono i problemi di natura fitosanitaria

	Cultivar a ciclo colturale breve
	Consentono l’utilizzo razionale delle risorse idriche, della fertilità, l’inserimento dei sovesci nella rotazione e di ridurre la possibilità di infezione da parassiti animali e vegetali


Altri criteri da osservare riguardano:

· l’idoneità all’eventuale trasformazione del prodotto

· l'ottenimento di frutti che siano consistenti e resistenti alle spaccature ed alle sollecitazioni meccaniche

· una maturazione precoce, completa e contemporanea

· una buona resistenza alla sovramaturazione

· alcune caratteristiche morfologiche

· caratteristiche organolettiche

Impianto della coltura
Tecniche d’impianto
L’impianto di una coltura prevede una valutazione ed una scelta degli interventi tecnico-colturali nel rispetto dell’agroecosistema aziendale da adottare in base alla specie, alla cultivar, alla natura del terreno. Infatti, le modalità di impianto influenzano in modo anche determinante le condizioni microclimatiche e quindi la presenza di parassiti, lo sviluppo della flora spontanea, la gestione delle risorse idriche e la gestione della fertilità del suolo. Per questi motivi è importante dopo aver scelto la specie da coltivare in funzione della vocazionalità pedoclimatica, utilizzare tecniche d’impianto che, tenendo presente i punti su citati, alterino il meno possibile l’equilibrio dell’ambiente consentendo di adottare misure preventive e non curative.

Semina

La semina, se necessaria, è praticata per le specie a rapido accrescimento o per quelle per le quali non è possibile effettuare il trapianto. Ciononostante essa ha il grosso vantaggio di consentire una più razionale gestione della risorse idriche grazie al fatto che il maggiore approfondimento dell’apparato radicale rende le piantine meno soggette agli stress idrici.

Prima di effettuare la semina è bene osservare le seguenti regole:

· utilizzare seme sano con buona germinabilità proveniente da agricoltura biologica secondo quanto previsto dal Reg. CE 2092/91. Nel caso si dimostri l'impossibilità di reperire sementi biologiche è possibile, grazie ad una deroga al Reg. CE 2092/91, utilizzare materiale di propagazione di origine convenzionale ma fino al 31dicembre del 2000 

· non anticipare troppo la semina in primavera ma aspettare che il terreno raggiunga una temperatura tale da assicurare una rapida emergenza delle piantine

· non usare densità colturali troppo fitte 

· non seminare troppo in profondità in quanto si ritarda l’emergenza che, per le colture raccolte meccanicamente, è di fondamentale importanza che sia contemporanea


· La semina, oltre che direttamente in pieno campo, può essere effettuata in semenzaio su ridotte superfici per far pregermogliare i semi, o in contenitori per la produzione di piantine destinate al trapianto.

Trapianto
In orticoltura biologica si preferisce il trapianto perché è la tecnica che meglio consente di poter gestire le risorse idriche, la fertilità del suolo, lo sviluppo dei parassiti e la flora spontanea.

Tale tecnica presenta i seguenti vantaggi :

· le piantine possono sfuggire più facilmente agli attacchi parassitari

· le piante possono essere messe a dimora in anticipo sfuggendo all'azione competitiva delle infestanti 
· minore sfruttamento delle risorse idriche e della fertilità del terreno

· eliminazione di spese per l’eventuale diradamento delle piantine durante il periodo in cui esse sono in semenzaio, in piantonaio o in serra

· si può utilizzare il suolo per altre colture, ad esempio per una coltura da sovescio

· è possibile fare una scelta delle piantine sane e robuste

· anticipo della produzione 

· produzione più contemporanea, di grande importanza per le colture a raccolta meccanizzata e/o a destinazione industriale.

Anche a proposito del trapianto è bene ricordare, che secondo il Reg. CEE 1935/95 (che modifica il Reg. CEE 2092/91), dal 1 gennaio 1998 i produttori biologici sono tenuti ad utilizzare piantine e materiale di propagazione certificati come provenienti da piante coltivate secondo il metodo di produzione biologico.


Densità colturale
La densità colturale, cioè il numero di semi o di piantine allevate su un metro quadrato di suolo, determina l’investimento unitario di coltivazione.
In orticoltura biologica si tende ad allargare i sesti d’impianto, quindi ad abbassare la densità colturale, sia in caso di semina diretta che di trapianto. 

Questo fa sì che:

· un più facile controllo della flora spontanea con mezzi meccanici 

· un maggiore arieggiamento della coltura, cosa che, rendendo meno gravi gli attacchi parassitari, ha come conseguenza una migliore qualità e sanità dei prodotti

· le piante allevate a maggiori distanze sfruttino meglio le risorse nutritive del terreno consentendo una più oculata gestione della fertilità e risultino più vigorose siano meno soggette a malattie fungine e parassitarie.


Una minore densità colturale garantisce, nelle specie da frutto (pomodoro, peperone, zucchino), una adeguata pezzatura, un discreto anticipo produttivo e una migliore contemporaneità di maturazione. 

 Materiale di propagazione
Dal primo gennaio 1998 secondo il nuovo Reg. CE 1935/95 gli orticoltori devono utilizzare, per il trapianto, piantine di provenienza esclusivamente biologica, rifornendosi presso vivaisti certificati. Per i semi e per i materiali di riproduzione vegetativa (bulbi, tuberi, stoloni, rizomi, piantine innestate o micropropagate) la Commissione Europea ha inserito una deroga al Reg. CE 2092/91 per consentire agli agricoltori di utilizzare, ancora fino al 31 dicembre del 2000, materiale di natura convenzionale.

La gestione della fertilità in orticoltura

In Puglia l’azienda ortiva biologica è normalmente di ridotte dimensioni e, spesso, per esigenze di mercato e di economicità tende ad una certa specializzazione delle tecniche e dei mezzi, attua cicli colturali ravvicinati che comportano l’esclusione, dal programma delle rotazioni, delle colture cerealicole e dell’attività zootecnica. In queste condizioni cercare di mantenere e/o migliorare la fertilità naturale dei terreni è impresa difficile in quanto si dispone di un quantitativo limitato di residui colturali (una porzione consistente della parte vegetativa è oggetto di vendita) il cui compostaggio e reintegro nel terreno non riesce a compensare in genere la quantità di nutrienti asportate.

In realtà gestire la fertilità in un azienda orticola biologica significa conoscere oltre la singole esigenze delle colture, il bilancio umico della rotazione programmata, che va a sua volta calcolato in base agli apporti di sostanza organica provenienti cioè da:

· l’interramento dei residui colturali

· il contributo delle tecniche agronomiche praticate

· la fertilizzazione organica

L’obiettivo è individuare una metodologia che consenta di restituire il quantitativo di sostanza organica mineralizzata e i nutrienti asportati nel breve periodo, e aumentare la dotazione di humus stabile sul lungo periodo.

Pertanto ogni intervento dell'uomo deve essere volto a garantire la presenza di una dotazione adeguata di elementi nutritivi nel terreno, la loro disponibilità per la coltura ed il fatto che non vengano persi per percolazione negli strati più profondi del suolo. Questo significa che tali elementi nutritivi, salvaguardati con adeguate rotazioni, fertilizzazioni verdi, ed in generale apporti di sostanza organica, devono rendersi man mano disponibili attraverso il lento degrado di quest'ultima in modo che la coltura sia pronta a recepirli.

La sostanza organica stabile migliora la fertilità fisica dei suoli apportando indubbi miglioramenti ai terreni, non solo per quanto riguarda l'abitabilità degli stessi da parte delle piante, ma anche per quanto riguarda l'aumento della loro capacità idrica cosa importantissima ai fini della fertilità complessiva.  

Per una corretta metodologia bisogna:

· conoscere le caratteristiche chimiche, fisiche e microbiologiche del suolo e cioè la fertilità di partenza, poiché essa condiziona la resistenza alle avversità, la produzione e la qualità degli alimenti

· attuare le idonee rotazioni in modo da mantenere e/o migliorare il bilancio humico e degli elementi nutritivi

· utilizzare i residui colturali per quanto è possibile, visto che in orticoltura la gran parte della pianta va a costituire il prodotto e pertanto viene asportata

· utilizzare i sovesci come fonte non solo di sostanza organica ma di azoto oltre che per prevenire problemi di perdita degli elementi nutritivi per percolazione negli strati profondi del terreno e di erosione dei suoli

· effettuare lavorazioni appropriate che non accentuino la veloce mineralizzazione della sostanza organica e non disturbino l’attività della fauna terricola che trasforma la sostanza organica in humus

· condurre un oculata gestione della risorse idriche

· impiegare fertilizzanti ausiliari.

Lavorazioni e operazioni colturali

	Generalità
	In orticoltura biologica la gestione razionale delle lavorazioni è uno strumento essenziale che concorre a migliorare l'agro-ecosistema e a creare le condizioni ideali per un ottimale sviluppo delle colture. 

	Effetti delle lavorazioni sulle proprietà chimico-fisiche del terreno
	Le lavorazioni influenzano in modo diretto e indiretto le caratteristiche del terreno. Agiscono sulla dotazione di sostanza organica e di elementi nutritivi, sulla temperatura, sull'umidità, sulla struttura e sulla porosità.

	La scelta della profondità delle lavorazioni principali
	Le lavorazioni profonde sono sempre dannose; bisogna pertanto bilanciare in maniera oculata le esigenze della coltura con quelle di mantenimento della fertilità del suolo.

	Operazioni 
	Alcune operazioni sono più idonee a preservare le caratteristiche di fertilità del terreno. 


In orticoltura biologica le lavorazioni del terreno rivestono un’importanza fondamentale in quanto: 

· contribuiscono a mantenere equilibrato l’agro-ecosistema o a renderlo il più adatto possibile ad ospitare la coltura che può accrescersi al meglio

· data l’esigenza di effettuare, durante l’anno, più di un ciclo colturale, gli interventi meccanici sono spesso numerosi e, se effettuati in modo irrazionale, possono diventare causa di destrutturazione del suolo, di impoverimento del contenuto di sostanza organica, di aumento dell’erosione

In particolare, le lavorazioni consentono di:

· preparare adeguatamente il letto di impianto e quindi favorire la crescita vigorosa e rapida delle piante

· agevolare la penetrazione delle radici e ottimizzare il loro funzionamento. Tale concetto diventa di primaria importanza nel caso di colture di cui si utilizza la parte ipogea, quali la carota, la patata, la cipolla ecc. 

· aumentare la massa di terreno esplorabile dalle radici e quindi ottimizzare l’utilizzazione delle risorse idriche e nutritive del terreno

· aumentare la quantità di acqua immagazzinabile nei periodi più piovosi dell’anno, consentendo di diminuire gli apporti idrici artificiali, fatto che riveste una particolare importanza per la maggior parte degli ambienti pugliesi

· interrompere la capillarità superficiale e quindi limitare l’evaporazione dell’acqua dal terreno

· diminuire fenomeni di ristagno idrico i quali, anche se poco frequenti nell’ambiente pugliese,  sono sempre causa di rallentamento della crescita della coltura e di sviluppo di molte malattie, soprattutto fungine

· contenere i fenomeni di scorrimento superficiale e quindi di erosione, la quale è causa di impoverimento del suolo

· contenere lo sviluppo della vegetazione infestante e di alcuni parassiti vegetali o animali

· interrare i residui colturali o la sostanza organica apportata al terreno (es. letame)

La scelta della profondità delle lavorazioni principali

Uno dei problemi più importanti da affrontare in orticoltura biologica è la scelta della profondità alla quale lavorare il terreno.

In generale, le lavorazioni devono essere eseguite il più superficialmente possibile e in numero limitato in quanto, così operando:

· si salvaguarda la struttura del terreno

· si riducono i rischi di compattazione del terreno 

· si evita la veloce ossidazione della sostanza organica con relativa perdita di fertilità del suolo

· si gestiscono meglio le scorte idriche del terreno, in quanto si diminuisce l’evaporazione dell’acqua

· non si fanno emergere semi di infestanti che, una volta in superficie, possono germinare

· si riducono i costi energetici

La profondità di lavorazione deve aumentare solo nel caso in cui:

· la coltura ha apparato radicale che si approfondisce notevolmente ;

· la parte della pianta che deve essere utilizzata è quella ipogea (tubero, fittone, ecc.).

In ogni caso, non bisogna spingersi oltre le normali esigenze agronomiche della coltura e le rotazioni vanno programmate in modo tale da distanziare la coltivazione di specie che esigono lavorazioni particolarmente profonde (es. pomodoro, patata, carota, melone, ecc.).

In particolare, dopo la coltivazione di una specie che ha richiesto delle lavorazioni particolarmente accurate (es. pomodoro), è opportuno programmare l’impianto di una specie, quale la lattuga o il cavolo broccolo, che necessita di lavorazioni più superficiali.

Profondità dell’apparato radicale di alcune piante orticole

	

	Superficiale (< 60 cm)
	Medio (60 – 120 cm)
	Profondo (> 120 cm)

	cavolo broccolo, cavolfiore, cavolo cappuccio e verza, cipolla, fragola, lattuga, patata, ravanello, spinacio
	bietola da costa, fagiolo, carota, cetriolo, melanzana, pisello, peperone, zucchino
	asparago, carciofo, cocomero, melone, pomodoro, zucca


Dalla tabella è possibile dedurre le esigenze, in fatto di lavorazione, di alcune piante orticole.

	Profondità di lavorazione e piante orticole

	

	LAVORAZIONE
	COLTURE

	Superficiale
	Cavolo broccolo, cavolfiore, cavolo cappuccio e verza, fragola, lattuga, aglio 

	Media
	Bietola da costa, fagiolo, carota, cetriolo, melanzana, pisello, peperone, zucchino, porro

	Profonda
	Asparago, carciofo, cocomero, melone, pomodoro, zucca


Operazioni

In orticoltura biologica è molto importante conoscere le operazioni e le modalità di esecuzione di queste, che meglio concorrono alla salvaguardia delle condizioni fisico-chimiche del terreno.

In particolare:

	sarchiatura
	Rappresenta una delle pratiche più importanti in orticoltura ed è normalmente adottata allo scopo di eliminare le infestanti nell’interfila della coltura. Essa apporta anche altri effetti utili alla coltura e all’agro-ecosistema in generale. Tra questi ricordiamo :

· la limitazione delle perdite di acqua per evaporazione, dovuta al fatto che gli strati di terreno più superficiali si essiccano rapidamente e interrompono la risalita capillare da quelli più profondi

· la diminuzione delle perdite di acqua per scorrimento superficiale, dovuta alla maggiore scabrosità del terreno

· riscaldamento del terreno e quindi aumento della velocità di accrescimento della coltura che, come conseguenza, diventa maggiormente competitiva verso possibili agenti di danno e soprattutto nei confronti delle infestanti che crescono sulla fila.

	aratura
	L’aratura autunnale permette l’interramento degli ammendanti organici che, col sopraggiungere delle piogge e delle temperature più fredde, possono subire processi di umificazione in un ambiente più propizio; ne consegue che, se l’operazione è eseguita al meglio e su terreno in tempera, si può avere un effetto benefico sulla stabilità della struttura

L’aratura primaverile viene effettuata subito prima di impiantare la coltura, in quanto la prolungata esposizione del terreno all’azione dell’aria e del sole, favorisce i processi di ossidazione della sostanza organica

L’aratura estiva è una pratica da evitare sempre, dato il suo effetto sulla veloce mineralizzazione della sostanza organica e sull’intensa evaporazione dell’acqua dagli strati più profondi.

L’aratura non è sempre un’operazione necessaria, in quanto essa  spesso può essere sostituita da operazioni meno d’impatto sulla struttura del terreno, quali la vangatura o la semplice ripuntatura. 

Essa diventa necessaria quando bisogna interrare i residui organici, oppure quando si è verificato un massiccio sviluppo di infestanti che successivamente sono andate a seme. In quest’ultimo caso, eseguendo l’aratura, è possibile interrare i propaguli e fare in modo che non germinino in massa nella coltura successiva.

	ripuntatura
	In genere si effettua dopo un ciclo di due o tre anni durante i quali sono state effettuate arature piuttosto superficiali (20-25 centimetri). Utilizzando il ripuntatore si ottiene il vantaggio di rendere soffici e porosi anche gli strati più profondi, senza tuttavia rivoltare la fetta e quindi interrare gli strati più superficiali che sono quelli più ricchi di humus e con un’attività microbica maggiore.

La ripuntatura raggiunge il risultato migliore solo se si interviene su terreno sufficientemente asciutto; in questo caso non si formeranno solo delle fessure verticali, ma si sgretolerà anche il terreno delle parti laterali a quelle dell’organo lavorante, ottenendo una porosità ottimale su tutto l’orizzonte di terreno interessato dalla lavorazione.

La ripuntatura è un’operazione che può sostituire l’aratura oppure può affiancarla e, in questo caso, si parla di lavorazione a doppio strato.

	Erpicatura
	L’erpicatura è un’operazione complementare all’aratura o alla vangatura che consente di sminuzzare le zolle e rendere piana la superficie di impianto della coltura. Con tale operazione si possono raggiungere degli obbiettivi secondari quali la rottura della crosta superficiale, l’interramento dei semi, l’eliminazione delle plantule delle infestanti, soprattutto se si esegue la falsa semina. Se eseguita con erpici a dischi può anche diventare sostitutiva dell’aratura.



	Aratura a doppio strato
	Consiste nell’effettuare un’aratura superficiale e, contemporaneamente o in un secondo passaggio, una scarificatura profonda.

Questa operazione consente di smuovere il terreno anche negli strati più profondi, ottenendo, al contempo, i vantaggi derivanti dallo smuovere il terreno il meno possibile.

L’aratura a doppio strato può essere adottata per colture che possiedono apparati radicali piuttosto profondi quali melone, cocomero, pomodoro eccetera e che, pertanto, traggono vantaggio dalla lavorazione del terreno più approfondite.

	Minima lavorazione
	Consiste nel limitare il più possibile sia il numero che la profondità delle lavorazioni.

In generale prevede una discatura tra gli 8 e i 20 centimetri, seguita da una erpicatura con lo scopo di eliminare eventuali infestanti residue e rompere le zolle. Tali operazioni possono essere effettuate su tutto il campo o solo sulla fila di impianto della coltura, lasciando intatta l’interfila. 

Quest’ultima tecnica è stata provata, con risultati ottimali, sul cavolo broccolo; questo è stato trapiantato dopo un cereale e su un terreno sul quale era stata effettuata solo una discatura sulle file di impianto, lasciando le stoppie del cereale sull’interfila.


Gestione delle risorse idriche

	L’acqua nell’agro-ecosistema
	La presenza di una idonea quantità di acqua nel terreno, rappresenta la condizione necessaria per lo sviluppo ottimale delle piante; i benefici che esse ne ricevono, sono sia diretti che indiretti. 

	L’ottimizzazione delle risorse idriche
	L’obiettivo è quello di utilizzare al meglio le risorse idriche naturalmente disponibili adottando tutte quelle pratiche agronomiche che consentono di ottenere buoni risultati produttivi col minimo impiego di apporti idrici artificiali.

	L’irrigazione in orticoltura biologica
	Il criterio è quello di irrigare per prevenire nei tessuti della pianta un eventuale stress idrico e favorire un corretto metabolismo. Tuttavia, rispetto all’agricoltura convenzionale, i presupposti sono differenti.

	Metodi irrigui più idonei in orticoltura biologica
	Il metodo irriguo localizzato, a “microportata di erogazione”, è quello che senza dubbio possiede le caratteristiche più appropriate.


L’acqua nell’agro-ecosistema orticolo

La presenza di una idonea quantità di acqua nel terreno, rappresenta la condizione necessaria per lo sviluppo ottimale delle piante; i benefici che esse ne ricevono, sono sia diretti che indiretti.

Una delle caratteristiche fondamentali degli ambienti orticoli pugliesi, è quella di avere una piovosità di norma non sufficiente a sopperire alle esigenze idriche delle colture, soprattutto quelle il cui ciclo si svolge nel periodo primaverile estivo. A questo si aggiunge il fatto che, la piovosità è di solito mal distribuita durante l’anno, diventando spesso eccessiva, in particolar modo nel periodo autunnale.

Questo comporta il fatto che l’agricoltore è impegnato su due fronti:

la gestione oculata delle risorse idriche naturali in modo tale che queste siano sfruttate al massimo dalla coltura in ogni periodo dell’anno

la regimazione delle acque eventualmente in eccesso, situazione sempre dannosa per la buona riuscita della coltura

Il principale problema da porsi, quindi, è quello di mantenere la risorsa idrica a livelli sempre ottimali, evitando sia eccessi che creano fenomeni di ristagno o di lisciviazione dei nutrienti, sia momenti di eccessiva carenza nei quali, le piante orticole in particolare, andrebbero incontro a sicuro stress.

Conseguenze negative sulla pianta e sul terreno derivanti da un eccesso o da un deficit idrico

	ACQUA IN ECCESSO
	SCARSITÀ DI ACQUA

	DANNI AL 

TERRENO
	DANNI ALLA PIANTA
	DANNI AL TERRENO
	DANNI ALLA PIANTA

	ristagno idrico

diminuzione dell’attività microbica

anomalie nella degradazione della sostanza organica

lisciviazione dell’azoto

aumento dell’erosione

peggioramento della struttura
	aumento delle malattie soprattutto di origine fungina

stentata crescita

diminuzione della competitività nei confronti di tutte le avversità
	fessurazione

anomalie nella degradazione della sostanza organica

diminuzione dell’attività microbica
	stentata crescita

diminuzione della capacità competitiva nei confronti di tutte le avversità




In orticoltura biologica in particolare si ricorre all'irrigazione solo dopo aver utilizzato al massimo le risorse idriche naturali e tenendo conto delle esigenze 

strettamente necessarie alla crescita delle piante senza provocare in esse eccessiva rigogliosità.

È possibile quindi affermare che in orticoltura biologica "si irriga di meno e prima" e l’apporto artificiale di acqua va praticato soprattutto nelle fasi di moltiplicazione cellulare, quando i tessuti sono in attivo metabolismo e vi è effettivo bisogno di prevenire stress idrici, mentre nella fase di maturazione va limitato solo a situazioni di soccorso.

Per valutare correttamente i volumi di acqua da somministrare bisogna considerare che le scorte idriche del terreno si impoveriscono per due fenomeni essenziali: la traspirazione ad opera della coltura e l’evaporazione diretta. 

La misura del volume di acqua perso, è data dall’Evapotraspirazione massima della coltura; questa si calcola indirettamente con gli evaporimetri di classe A, fabbricabili anche in azienda in modo artigianale, e rappresenta il prodotto tra l’acqua evaporata dalla vasca e alcuni coefficienti colturali prestabiliti. 

Di norma una coltura orticola assorbe, durante il ciclo, una quantità di acqua che varia da 300 a 900 volte il peso secco della sostanza organica prodotta.

Riguardo ai turni irrigui, è consigliabile effettuare turni brevi con ridotti volumi, mantenendo l’umidità del terreno più o meno costante per tutto il ciclo colturale; questo, oltre a limitare la lisciviazione degli elementi, favorirà la vita microbica del terreno che troverà in esso condizioni sempre stabili e ottimali.

In orticoltura biologica l’obiettivo principale da porsi è quello di utilizzare al meglio le risorse idriche naturalmente disponibili.

Per ottimizzazione delle risorse idriche si intendere l’insieme delle pratiche agronomiche che consentono di ottenere dei buoni risultati produttivi riducendo al minimo indispensabile gli apporti idrici artificiali.

Pertanto, gli obiettivi principali di tale modo di procedere sono:

· favorire l’aumento delle disponibilità idriche per le colture

· ridurre le perdite inutili di acqua

· adottare tecniche agronomiche idonee alla migliore utilizzazione delle risorse idriche già naturalmente disponibili

il metodo per perseguire gli obiettivi succitati comprende il ricorso a pratiche agronomiche che siano complementari sia nell’aumentare le condizioni di abitabilità del terreno da parte delle radici, sia nell’aumentare la capacità di ritenzione idrica di un suolo evitando le perdite di acqua negli strati profondi, il che significa creare una struttura del terreno ottimale. 

Si può intervenire con le lavorazioni. 

Le arature autunnali migliorano le possibilità di formazione di humus stabile con ovvie ripercussioni positive sulla struttura ma permettono soprattutto di evitare perdite per ruscellamento, erosione, oltre che immagazzinare acqua meteorica. Sconsigliate a tal fine le arature estive.

Le arature a doppio strato, che consistono nell’effettuare un’aratura superficiale e subito dopo o contemporaneamente una scarificatura profonda, servono nel caso di colture con apparati radicali profondi, a preparare il terreno e a creare a livello degli strati più profondi abitati dagli apparati radicali una rete capillare che permetta la risalita dell’acqua dai profili inferiori del suolo.

La falsa semina  può servire al controllo della flora infestante e ad evitare quindi le perdite di acqua per evapotraspirazione.

La sarchiatura da attuarsi in estate oltre al controllo delle specie infestanti nell’interfila serve efficacemente ad interrompere la continuità capillare a livello dell’interfaccia aria-suolo, riducendo le perdite di acqua per evaporazione diretta dal terreno. 

Tra le pratiche agronomiche attuabili per limitare gli sprechi idrici ricordiamo:

la pacciamatura

l’uso di frangivento e/o reti ombreggianti

gli apporti di sostanza organica che migliorando la struttura di un suolo ne innalzano anche la capacità di ritenzione idrica.

Metodi irrigui più idonei in orticoltura biologica

Una delle priorità che bisogna porsi nella gestione delle risorse idriche in agricoltura biologica, è quella di utilizzare, compatibilmente con le altre esigenze dell’azienda, il metodo irriguo più appropriato.

In particolare, il metodo localizzato a "microportata di erogazione" è quello che senza dubbio possiede le caratteristiche migliori.

Esso permette l’arrivo di acqua sul terreno attraverso ugelli distributori inseriti in tubazioni, a loro volta messe sulla superficie del suolo. Gli ugelli possono essere costituiti da:

· gocciolatori aventi una portata massima di 2-7 l/ora, con pressioni nei tubi che sono molto basse (0,5 – 3 bar)

· spruzzatori che funzionano comunque a bassa pressione

· semplici fori sulle manichette

Il terzo dei sistemi indicati è quello maggiormente utilizzato in campo orticolo, per la sua economicità; in questo caso sarebbe opportuno utilizzare tubi in polietilene in quanto assicurano una durata più lunga.

I vantaggi dei metodi localizzati a microportata sono riassumibili nei seguenti:

massima efficienza di distribuzione. Cioè il rapporto tra l’acqua immessa nell’impianto e quella che effettivamente arriva alle piante è molto vicino a uno.

Riduzione delle perdite di acqua per evaporazione.

Il metodo si presta benissimo per colture pacciamate, in quanto le manichette possono essere sistemate al di sotto del materiale utilizzato per ricoprire il terreno.

Fenomeni erosivi e di costipamento legati all’intervento irriguo (per esempio con quello a pioggia) praticamente inesistenti.

La chioma della coltura non viene bagnata, evitando così di facilitare lo sviluppo di parassiti fungini (peronospora ecc.).

Con il sistema localizzato, le infestanti crescono maggiormente nella zona di terreno umettata e in numero trascurabile su tutta la superficie; abbinando quindi i metodi irrigui localizzati alla pacciamatura, si riesce ad abbattere in maniera molto significativa l’infestazione.

Gestione della flora infestante

La flora infestante e la sua gestione è uno dei problemi più sentiti in  orticoltura biologica a causa anche della diminuzione della densità d’impianto delle colture. Il danno che si ha alla produzione dipende dalla competizione che si instaura per i fattori nutritivi, la luce e, soprattutto nei nostri ambienti, per l’acqua. 

Il problema è tanto più sentito in quanto il controllo di tale flora spontanea è costoso e va fatto in maniera tempestiva.

Va però detto che in orticoltura biologica la presenza, sia pur controllata, delle infestanti può risultare utile in molti casi in quanto esse possono contribuire, direttamente o indirettamente, a conseguire il fine principale al quale deve mirare l’orticoltore biologico e cioè la creazione  di un agro-ecosistema aziendale che sia il più possibile stabile e complesso. 

Infatti, è possibile affermare che:

le infestanti poco temibili, comunque esercitano una certa concorrenza verso le specie di difficile controllo eventualmente presenti

distolgono alcuni parassiti della pianta coltivata 

consentono l'insediamento degli insetti utili

proteggono il terreno diminuendo i fenomeni erosivi e il dilavamento degli elementi minerali più solubili

Nelle tabelle seguenti vengono riportate le principali infestanti di ortive ad impianto autunnale e primaverile-estivo.

Principali infestanti

Principali specie infestanti di ortive ad impianto autunnale

	Nome scientifico
	Nome volgare
	Difficoltà di controllo

	Alopecurus myosuroides Hudson
	codetta
	x

	Ammi majus L.
	visnaga maggiore
	xxx

	Avena spp.
	avena selvatica
	x

	Capsella bursa-pastoris (L.) Medicus
	borsa del pastore
	xxx

	Cirsium arvense (L.) Scop.
	stoppione
	xxxxx

	Diplotaxis erucoides (L.) DC :
	ruchetta violacea
	x

	Fallopia convolvulus (L.) Holub
	poligono convolvolo
	xxxxx

	Fumaria officinalis L.
	fumaria comune
	xx

	Galium aparine L.
	attaccamano, attaccaveste
	xxxx

	Lolium multiflorum Lam.
	loglio
	xxx

	Matricaria chamomilla L.
	camomilla comune
	xxxx

	Orobanche spp.
	sporchia
	xxxxx

	Papaver rhoeas L.
	papavero comune, rosolaccio
	xx

	Phalaris spp.
	falaride, scagliola
	x

	Poa spp.
	fienarola
	x

	Polygonum spp.
	correggiola
	xxx

	Rumex spp.
	romice
	xxx

	Senecio vulgaris L.
	senecione
	x

	Sinapis arvensis L.
	senape selvatica
	xx

	Sonchus spp.
	grespino
	x

	Stellaria media (L.) Vill.
	centocchio comune
	xxxxx

	Urtica spp.
	ortica
	xxx

	Veronica spp.
	veronica
	xxxx

	x = facile; xxxxx = molto difficile


Principali specie infestanti di ortive ad impianto primaverile-estivo

	Nome scientifico
	Nome volgare
	Difficoltà di controllo

	Amaranthus spp.
	Amaranto
	xxx

	Chenopodium album L.
	chenopodio, farinello
	xxx

	Convolvulus arvensis L.
	vilucchio comune, convolvolo
	xxxxx

	Cynodon dactylon (L.) Pers.
	gramigna
	xxxxx

	Cyperus spp.
	zigolo, cipero
	xxxxx

	Cuscuta spp
	cuscuta, carpaterra
	xxxxx

	Digitaria sanguinalis (L.) Scop.
	sanguinella comune
	xxx

	Diplotaxis muralis L.
	rucola selvatica
	x

	Echinochloa crus-galli (L.) Beauv.
	giavone comune
	xxx

	Fallopia convolvulus (L.) Holub.
	poligono convolvolo
	xxxxx

	Heliotropium europaeum L.
	eliotropio selvatico
	x

	Lamium spp.
	falsa ortica
	xx

	Mercurialis annua L.
	mercorella comune
	x

	Orobanche spp.
	sporchia
	xxxxx

	Oxalis pes-caprae
	acetosella
	xxxxx

	Polygonum spp.
	correggiola
	xxx

	Portulaca oleracea L.
	porcellana comune
	xxxxx

	Setaria spp.
	setaria
	x

	Solanum nigrum L.
	erba morella
	xx

	Sorghum halepense (L.) Pers.
	sorgagna, sorghetta
	xxxxx

	x = facile; xxxxx = molto difficile


Obiettivi e principi di controllo

Gli interventi di controllo vanno eseguiti soltanto nei confronti delle specie più competitive cioè quelle ritenute in grado di esercitare una rilevante concorrenza sulla coltura in atto e/o in quelle previste nella rotazione. Infatti, ogni specie coltivata presenta delle infestanti maggiormente temibili e altre che invece esercitano una competizione più blanda e facilmente superabile dalla coltura stessa, oppure emergono tardivamente, quando la coltura ha quasi terminato il suo ciclo produttivo. Per esempio, nel caso della patata primaticcia, il Convolvulus arvensis, pur essendo un’infestante assai competitiva, si sviluppa solo alla fine del ciclo produttivo della pianta, quando i tuberi si sono formati e quando, cioè, diventa meno temibile

nel periodo in cui tale concorrenza si realizza e causa il maggior danno quantitativo e qualitativo. In particolare, si possono isolare due lassi di tempo, all'inizio e nelle fasi finali della coltivazione, durante i quali la presenza delle infestanti non incide negativamente, mentre all'interno di tali periodi, e cioè in quello che viene definito "periodo critico della competizione", è necessario controllare le infestanti. A seconda delle colture questo periodo può essere più o meno lungo. Per esempio, nella lattuga e negli altri ortaggi a foglia, nella cipolla, nell’aglio e in tutte quelle colture che non riescono a ricoprire perfettamente il campo anche nell’interfila, il periodo critico della competizione è abbastanza lungo; nel caso, invece, dello zucchino, della melanzana, del pomodoro e di altre colture a crescita veloce e a chioma piuttosto ampia, il periodo di massima sensibilità alle infestanti è piuttosto breve.

Una particolare attenzione, inoltre, va riposta nei confronti delle specie che possono ospitare alcuni temibili virus e batteri e che, pertanto, possono diventare veicolo di infezione in campo.

Competizione infestante-coltura il periodo critico della competizione

Rappresenta il periodo nel quale per la coltura è massima la sensibilità alla presenza delle infestanti e cioè quello in cui si rileva il danno maggiore.

Infatti, ogni specie coltivata non mostra una sensibilità sempre uguale alla presenza della flora spontanea ma ci sono dei periodi in cui questa arreca alla coltura danni assolutamente accettabili, a fronte di interventi colturali costosi e altrimenti dannosi al terreno.

Le tecniche che permettono di limitare lo sviluppo della flora spontanea nelle colture orticole possono essere divise in:
· preventive quando aumentano la naturale predisposizione della coltura ad essere competitiva nei confronti delle infestanti 

· dirette se agiscono in maniera diretta sullo sviluppo delle infestanti

Tecniche preventive

Sono rappresentate da tutte quelle pratiche che permettono alla coltura di insediarsi e ricoprire il campo in modo uniforme, nel più breve tempo possibile e con la massima capacità di estrinsecare la competizione con le infestanti.

In particolare, una razionale tecnica d’impianto della coltura, può contribuire in modo determinante a limitare l’infestazione che può svilupparsi nel campo. Tra i fattori da tenere in considerazione, quelli principali sono: l’epoca, la modalità di semina o di trapianto e la scelta delle cultivar, le rotazioni, le lavorazioni del terreno 

Tecniche dirette

Sono rappresentate da tutte quelle tecniche che agiscono in maniera diretta sullo sviluppo della flora infestante come: falsa semina, interventi meccanici, diserbo termico, pacciamatura, solarizzazione, irrigazione.

Schema riassuntivo di tecniche agronomiche, cioè come le tecniche agronomiche possono influenzare il rapporto coltura-infestante

	Epoca ottimale
	Consente alla coltura di svilupparsi velocemente e di diventare subito competitiva nei confronti delle infestanti

	Trapianto
	Rende più corto il ciclo colturale e riduce il periodo di sensibilità della coltura nei confronti delle infestanti.

	Profondità di semina ottimale
	Rende più veloce lo sviluppo delle piantine che, quindi, diventano più competitive nei confronti delle infestanti.

	Densità di impianto
	Compatibilmente con le naturali potenzialità idriche e nutrizionali del terreno, all'aumentare della densità di piante, cresce la competitività della coltura nei confronti delle infestanti; tuttavia si rendono più difficili i diserbi meccanici.

	Scelta della coltura e della cultivar
	L’ideotipo di una coltura naturalmente competitiva nei confronti delle infestanti è:

cultivar ben adattata all’ambiente di coltivazione

accrescimento veloce e vigoroso

taglia alta

chioma espansa

	Scelta della semente
	Accertarsi della purezza della semente utilizzata consente di evitare di portare in campo anche semi di infestanti.

	Altre operazioni
	La pulizia degli attrezzi di lavoro e il filtraggio delle acque eventualmente utilizzate per l’irrigazione evitano in parte che il campo venga colonizzato da semi o propaguli di infestanti giunti da altri appezzamenti. 


Falsa semina

Nell’effettuare la falsa semina, occorre mettere in atto tutte quelle tecniche che consentono di stimolare la germinazione di un alto numero di semi e quindi la successiva eliminazione delle plantule; tali tecniche prevedono:

· una lavorazione accurata del terreno, eseguita ad una profondità tale che, compatibilmente con le altre esigenze agronomiche, permetta di portare in superficie un congruo numero di semi

· l’umettamento del terreno, al fine di stimolare l’emergenza anche con l’acqua

· l’eliminazione delle infestanti emerse quando queste sono ancora piccole; tale operazione, in particolare, deve essere fatta con un’erpicatura molto superficiale oppure con il pirodiserbo, tecniche che evitano entrambe di portare altro seme in superficie

Riguardo ai periodi nei quali la falsa semina risulta più efficace si segnala che per le colture ad impianto autunnale, prima si prepara il letto d’impianto, maggiore è il numero di infestanti che emergono, in quanto da ottobre in poi le condizioni diventano sempre più sfavorevoli  alla germinazione dei semi. Per le colture a ciclo primaverile estivo, invece, la falsa semina andrebbe fatta soprattutto su colture trapiantate piuttosto che seminate; infatti, il trapianto può avvenire più tardi rispetto alla semina e questo consente di tenere il campo "a sfogare" per più tempo.

Interventi meccanici
Gli interventi meccanici che è possibile mettere in atto per il controllo delle infestanti nelle colture orticole, sono:

Erpicatura

Rincalzatura

Sarchiatura

Spazzolatura

Sfalcio

Diserbo termico

Pirodiserbo

Criodiserbo

Riportiamo di seguito qualche notizia relativa alle pratiche o all’uso di macchine alle quali non abbiamo accennato finora.

Spazzolatura

Le infestanti vengono estirpate per mezzo di spazzole mosse dalla presa di potenza di una trattrice e rotanti attorno ad una asse verticale o orizzontale.

Diversamente da quanto accade per la sarchiatura o l’erpicatura, solo una parte molto superficiale del terreno viene smossa e quindi non si corre il rischio di stimolare la germinazione di altre infestanti.

Questa operazione, per essere efficace deve essere effettuata su infestanti ai primi stadi di sviluppo e la velocità di avanzamento non deve essere molto elevata in quanto si causerebbe un’eccessiva polverizzazione del suolo.

Le spazzolatrici ad asse orizzontale sono in grado di operare solo nell’interfila, mentre quelle ad asse verticale possono controllare la vegetazione spontanea anche sulla fila.

I lati negativi di questa tecnica sono la scarsa capacità lavorativa delle macchine attualmente in commercio e il grado di controllo che sicuramente è inferiore di quello ottenuto con la sarchiatura.

Diserbo termico

Consiste nel danneggiare le erbe infestanti esponendole all’azione di alte temperature prodotte dal fuoco o da raggi infrarossi (pirodiserbo), di basse temperature (criodiserbo), di onde elettromagnetiche a basse frequenza (microonde), di scariche elettriche.
Pirodiserbo

È una tecnica di difesa dalle infestanti che ne prevede il contenimento o la distruzione mediante l’azione diretta o indiretta del fuoco. 

Il meccanismo di azione sul quale si basa la tecnica è quello della lessatura dei tessuti delle infestanti.  Infatti il tempo di azione del calore durante il trattamento è così breve da non permettere la bruciatura vera e propria del materiale.  L'effetto immediato del calore sulle piantine è quello di far espandere velocemente il contenuto delle cellule (ebollizione del liquido) provocando un aumento della pressione dei contenuti cellulari e la conseguente rottura della membrana esterna. 

Il pirodiserbo non brucia l'infestante anzi, subito dopo il passaggio con il calore, le piante colpite non rendono visibile il risultato del trattamento.  Bisogna infatti attendere alcune ore per osservare i primi effetti e almeno due giorni per giudicare appieno l'efficacia o meno del pirodiserbo.

Il vantaggio più importante del pirodiserbo è quello di non lasciare alcun residuo nel terreno, nelle falde acquifere e sulla vegetazione. Il Gpl (combustibile più utilizzato attualmente), bruciando, forma acqua e anidride carbonica.  Il riscaldamento degli strati superficiali del terreno, determinato dal rapido passaggio dei bruciatori, in genere non supera i 50-60 °C, una temperatura facilmente riscontrabile nelle ore più calde della stagione estiva. Pertanto è trascurabile la quota di sostanza organica che viene distrutta così come sono trascurabili i danni che si possono registrare a carico della microflora e microfauna utile del terreno. A proposito dell’impatto del pirodiserbo sulla microflora, tale pratica pare avere un certo effetto anche contro la peronospora limitando il pericolo di infestazioni future.

Criodiserbo

È una tecnica molto recente che consiste nel devitalizzare le infestanti impiegando le basse temperature. In seguito alla formazione di cristalli di ghiaccio nel protoplasma si verifica la distruzione delle cellule Gli abbassamenti termici possono arrivare fino a -196 °C, attraverso l’impiego di azoto liquido.

Gestione delle avversità

In natura ogni organismo vivente ha un suo ruolo ben preciso e costituisce l'anello di una lunga e complessa catena. 

In un equilibrio biologico, che è tanto più stabile quanto più numeroso e diversificato è il numero degli organismi presenti, i fattori di perturbazione vengono naturalmente eliminati. 

L'obiettivo dell'agricoltore biologico è quello di creare le condizioni affinchè il controllo diretto dei parassiti sia un evento eccezionale. 

Per attuare una difesa razionale risulta, perciò, fondamentale la conoscenza del trinomio pianta - ambiente - parassita e l'attuazione di una gestione agronomica basata su opportune rotazioni, diversificazione aziendale, scelta varietale, gestione della fertilità e delle risorse idriche.

La comparsa di parassiti sulle colture va interpretata come un segnale di avvertimento, indice di un errore di gestione agronomica che ha portato ad un indebolimento delle barriere di difesa naturali delle piante.

In orticoltura, come in altri settori produttivi, l'applicazione di misure preventive è l'arma più efficace ed economica e richiede, forse più che in altri settori, un buon livello di professionalità. Infatti, poiché la virulenza di una fitopatia e l'intensità dei danni potenziali variano in base al tipo di coltura, al metodo di produzione e agli eventi climatici, è indispensabile che l'orticoltore conosca le condizioni locali in modo da potere intervenire in maniera adeguata e tempestiva nei confronti di un determinato agente eziologico.

Misure preventive

Le avversità che causano problemi alle colture orticole possono essere dovute a:

organismi viventi (funghi, virus, batteri, fitofagi, nematodi, altri animali come roditori, uccelli, molluschi)

fisiopatie non parassitarie (eccesso o difetto di temperatura, luce ed umidità)

avversità meteoriche (grandine, neve, vento, fulmini)

composizione dell'atmosfera (carenza di ossigeno, anormale contenuto di anidride carbonica, presenza di sostanze inquinanti)

carenze o eccessi di elementi minerali nel suolo.

Per la difesa delle colture orticole dai parassiti e fitofagi vengono consigliate le seguenti misure preventive.  

	Misure preventive
	Fitopatie
	Fitofagi interessati

	
	
	

	Scelta di varietà resistenti o poco sensibili
	alternariosi, antracnosi, batteriosi, botrite, fusariosi, peronospora, oidio, marciume radicale, ruggine, septoriosi, verticilliosi, virosi
	nematodi

	
	
	

	Impiego di sementi e di materiale di propagazione sano
	alternariosi, antracnosi, batteriosi, cercosporiosi, fusariosi, sclerotinia, septoriosi, virosi
	aleurodidi, altiche, curculionidi, insetti gallicoli, nematodi, afidi

	
	
	

	Ampie rotazioni
	antracnosi, cercosporiosi, fusariosi, peronospora, sclerotinia, marciume radicale, rizzottoniosi, septoriosi, verticillosi
	cecidomie, larve defogliatrici, mosche varie, dorifore

	
	
	

	Eliminazione dei residui colturali infetti
	alternariosi, batteriosi, botrite, cercosporiosi, fusariosi, peronospora, sclerotinia, ruggine,  septoriosi, verticillosi
	curculionidi, minatrici delle fogli, tignole della patata, nematodi

	
	
	

	Impiego di sostanza organica ben decomposta
	antracnosi, marciume radicale,  sclerotinia, rizottoniosi
	

	
	
	

	Limitati apporti di fertilizzanti azotati
	batteriosi, botrite, oidio
	acari, altiche, mosche varie, afidi, tripidi

	
	
	

	Irrigazione localizzata
	alternariosi, batteriosi, botrite, peronospora, marciume radicale,  sclerotinia, rizottoniosi
	

	
	
	

	Uso di terriccio sano o disinfettato
	fusariosi, sclerotinia
	

	
	
	

	Uso di tessuti agrotessili a difesa dei fitofagi
	virosi trasmesse da afidi
	

	
	
	

	Densità di impianto o semina adeguata
	botrite, bremia
	

	
	
	

	Trappole cromotropiche
	
	aleurodidi, mosche, tripidi

	
	
	

	Anticipo o ritardo di semina/trapianto
	
	altiche, tortricidi, mosche varie, dorifore

	
	
	

	Applicazione di reti antifidiche in corrispondenza di aperture delle serre
	
	aleurodidi, cecidomie, mosche, afidi, cimici, tripidi

	
	
	

	Areare le serre
	antracnosi, botrite, cladosporiosi, fusariosi, peronospora, oidio, sclerotinia
	


Misure curative

In caso si renda necessario ricorrere a metodi di controllo diretti, per la scelta dei prodotti da utilizzare si faccia riferimento a quanto elencato nell’Allegato II al Reg.CEE 2092/91, tenendo conto anche delle limitazioni d’uso presenti, in riferimento sia alle diverse colture, sia ai diversi tipi di utilizzo.  

ALLEGATO 1 : Esempi di rotazioni più’ idonei in orticoltura biologica pugliese

Quelli che seguono sono alcuni esempi di rotazione proponibili sulla base di quelle che sono le pratiche più frequenti in alcuni ambienti orticoli pugliesi e, in particolare, nelle seguenti zone:

Arco ionico salentino

Zona costiera barese

Murge baresi

Tavoliere foggiano

Zona costiera foggiana

Arco ionico salentino

1° esempio: rotazione triennale

	Anno
	Coltura
	Periodo di coltivazione

	
	
	inizio
	fine

	1°
	cavolfiore/cavolo cappuccio
	ottobre
	marzo

	
	pomodoro
	aprile
	agosto

	2°
	cereale
	novembre
	giugno

	
	fagiolino dall’occhio
	luglio
	ottobre

	3°
	zucchino
	aprile
	giugno


È consigliabile effettuare anche un ammendamento organico, preferibilmente dopo la coltivazione del cavolfiore o del cavolo cappuccio.

2° esempio: rotazione triennale

	Anno
	Coltura
	Periodo di coltivazione

	
	
	inizio
	fine

	1°
	patata primaticcia
	novembre
	maggio

	
	fagiolino dall'occhio
	giugno
	ottobre

	2°
	cereale
	novembre
	giugno

	
	finocchio
	agosto-settembre
	dicembre

	3°
	sovescio
	gennaio
	aprile

	
	pomodoro
	aprile
	agosto


L’inserimento di una leguminosa (fagiolino) ha il risultato di arricchire il terreno di azoto, elemento di cui potrà avvantaggiarsene il cereale.

Il sovescio assicura un'idonea fertilità al terreno per ospitare la coltura del pomodoro.

L'impianto della patata, anticipato a novembre nelle zone dove non si temono periodi di freddo particolarmente intenso, consente di sfruttare i periodi più piovosi, assicurando un'idonea gestione delle risorse idriche.

3° esempio : rotazione quadriennale

	Anno
	Coltura
	Periodo di coltivazione

	
	
	inizio
	fine

	1°
	patata primaticcia
	novembre
	maggio

	2°
	sovescio
	ottobre
	aprile

	
	zucchino
	aprile 
	agosto

	3°
	cereale
	novembre
	giugno

	4°
	cavolfiore/cavolo cappuccio
	settembre-ottobre
	dicembre-febbraio


Il sovescio estivo, malgrado abbisogni di un maggior quantitativo di acqua, permette di spostare la coltivazione degli ortaggi nel periodo autunno-invernale, quando è più difficile che questi vengano attaccati da parassiti.

Il cavolfiore o il cavolo cappuccio, si possono impiantare anche eseguendo un'aratura superficiale solo sulle file del trapianto e lasciando sull'interfila il terreno sodo. Le stoppie del cereale che rimangono, hanno anche funzione pacciamante.

Costa barese

rotazione quadriennale

	Anno
	Coltura
	Periodo di coltivazione

	
	
	inizio
	fine

	1°
	fagiolino dall'occhio
	aprile 
	ottobre

	2°
	patata primaticcia
	dicembre
	maggio

	3°
	cereale
	novembre
	giugno

	
	lattuga
	settembre
	novembre

	4°
	fava/pisello
	novembre- febbraio
	giugno

	
	finocchio trapiantato
	settembre
	dicembre


è consigliabile prevedere nel corso del ciclo la distribuzione di un ammendamento organico.

Murge baresi

rotazione quadriennale

	Anno
	Coltura
	Periodo di coltivazione

	
	
	inizio
	fine

	1°
	fava
	novembre
	giugno

	2°
	cereale
	dicembre
	giugno

	3°
	foraggio (trifoglio)
	novembre
	maggio

	4°
	colza
	ottobre - novembre
	giugno


Tavoliere foggiano

rotazione biennale

	Anno
	Coltura
	Periodo di coltivazione

	
	
	inizio
	fine

	1°
	pomodoro
	aprile 
	agosto

	
	lattuga
	settembre
	dicembre

	2°
	fagiolino
	aprile 
	agosto

	3°
	cereale
	novembre
	giugno

	4°
	cavolfiore/cavolo cappuccio
	settembre
	dicembre-febbraio


Il cavolfiore o il cavolo cappuccio, si possono impiantare anche eseguendo un'aratura superficiale solo sulle file del trapianto e lasciando sull'interfila il terreno sodo. Le stoppie del cereale che rimangono, hanno anche funzione pacciamante.

Costa foggiana

1° esempio: rotazione sestennale 

	Anno
	Coltura
	Periodo di coltivazione

	
	
	inizio
	fine

	1° - 5°
	carciofo
	settembre 
	maggio

	
	lattuga
	settembre
	dicembre

	6°
	sovescio
	gennaio
	aprile

	
	pomodoro
	aprile
	settembre


2° esempio: rotazione quadriennale

	Anno
	Coltura
	Periodo di coltivazione

	
	
	inizio
	fine

	1°
	cipolla
	novembre
	maggio

	2°
	carota
	settembre 
	maggio

	
	lattuga
	settembre
	novembre

	3°
	patata primaticcia
	novembre
	maggio

	4°
	cereale
	novembre
	giugno


L'impianto della patata, anticipato a novembre nelle zone dove non si temono periodi di freddo particolarmente intenso, consente di sfruttare i periodi più piovosi, assicurando un'idonea gestione delle risorse idriche.
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Link con le schede sulle infestanti





Le piante orticole e le rotazioni

















Criteri di base nella scelta delle rotazioni

















Rotazioni e fertilità del terreno














Rotazioni e stato fitosanitario della coltura











Rotazioni e controllo delle piante infestanti











Rotazioni e caratteristiche fisiche del terreno











Precessioni favorevoli e sfavorevoli











Esempi di rotazione più idonei in agricoltura biologica pugliese
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